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L '8 SETTEMBRE, i tedeschi 
piombarono su Roma rapidi 
e silenziosi, con quella preci
sione ed efficienza da zelanti 

burocrati della guerra che h ha 
resi famosi, e odiati, in tutto il 
mondo. Con la violenza e l'inganno, 
il terrore e l'astuzia, uccidendo 
senza pietà chi resisteva, distrus
sero i resti. del nostro esercito, ' 
stanco, male armato, abbandonato 
da capi incapaci. Arruolarono sp:e, 
bande di-assassini, di delatori, di 
torturatori. Si installarono da padro
ni, nei grandi alberghi, nelle ville, 
nella caserme. Tirarono fuori il fan
tasma vivente di Mussolini e Io 
misero a capo di un governo fan
toccio. Istallarono uomini di loro 
fiducia, disposti a tutto, alla testa 
dei giornali fascisti (in parte, gli 
stessi di oggi: Messaggero. Giornale 
ti Italia e. al Nord. Corriere della • 
Sera, Stampa). 

Sui muri, cominciarono ad appa
rire manifesti, proclami e bandi 
sempre più minacciosi. La fucila
zione era promessa a tutti: a chi t. 
teneva armi in casa, o proteggeva 
prigionieri inglesi, americani, fran
cesi evasi dai campi di concentra- • 
mento, o dava assistenza a soldati 
sbandati, o semplicemente si rifiu-

" tava di presentarsi alle armi I te
deschi, infatti, con l'aiuto dei fa-

' scisti, stavano tentando di formare 
/ un esercito mercenario di vaste prò- . 
*" porzioni, che combattesse per loro, 

e volevano i giovani. 
*• Così i romani, come tutti gli Ua-

, liani, furono" messi di fronte a t r e ' 
' alternative: servire i tedeschi, com

batterli o mantenersi neutrali, in 
attesa che la tempesta cedesse il 

. posto al ' sereno Prima che il 
tiepido autunno finisse, e che l'in-

- verno freddo e piovoso spogliasse 
. gli alberi dei viali, la scelta era fat

ta. I fascisti irriducibili si erano 
rimessi la camicia nera e imperver-
savono. compivano violenze, rapine, 
vendette, furti e saccheggi, tanto 
che a un certo punto gli stessi tede- ,* 
schi furono costretti ad arrestarne -
un gruppo, particolarmente facino. 
roso e versato nella delinquenza co
mune, quello di Bardi e Pollastrini. 

Eppure, i fascisti avevano paura. 
Quasi ogni sera, uno o due lampi 
nel buio, e gli « ultimi leoni del 
duce > finivano al cimitero. Poteva 
capitare a chiunque di loro. Si ri
dussero a nascondere le camicie ne- " 
re sotto gli impermeabili abbotto
nati fino al collo, ma gli stivali li 
tradivano. 

I partigiani, i gappisti, avevano 
già cominciato a sparare e far salta
re bombe sotto camion, dentro depo- . 
siti, e persino sulle finestre del
l'albergo Fiera, in via Veneto, da 
dove i generali tedeschi domina- -
vano (o credevano di dominare) la 
città. Chi ne aveva il coraggio, rag- '• 

' giungeva le file della Resistenza. • 
Gli altri si nascondevano o si pro
curavano carte vere o false, per 
sfuggire ai bandi e agli arresti E 
sullo sfondo, cume il coro di una 
tragedia antica, si muoveva smar
rita la grande massa dei romani, 
ostile ai tedeschi e ai fascisti, stan
ca della guerra, terrorizzata dalla 
minaccia di nuovi bombardamenti 
aerei anglo-americani, dalle fucila- ' 
zioni. dagli attentati e dalle razzie 
che i nazisti effettuavano di sorpre
sa quando avevano bisogno di brac
cia per scavare trincee al fronte, o 

per scaricare munizioni nelle sta
zioni Bloccavano di sorpresa una 
stmthi centrale (via Nazionale, il 
Corso, il Tritone) e le vie laterali; 
prendevano tutti i maschi, li cari
cavano su camion, li trasportavano 
nelle- caserme, poi facevano una cer
nita. Rilasciavano — ma non sem
pre — solo chi era in grado di di
mostrare, documenti alla mano, che 
a Roma svolgeva un lavoro « im
portante ». Molti di quei documen
ti, naturalmente, erano falsi. Forse 
i tedeschi speravano di catturare, 
nel mucchio, anche qualche parti
giano, qualche membro attivo della 
Resistenza. Ma cast del genere, che 
si sappia, non si verificarono mal, 
o quasi mai. (Un episodio a sé, l'ar
resto dell'attuale Presidente della 
Repubblica. Giuseppe Saragat. Fu 
preso quasi per sbaglio, all'uscita 
da una riunione clandestina. Né i 
tedeschi, né i fascisti si accorsero 
che avevano a che fare con uno 
dei dirigenti più importanti del PSL 
Lo portarono a Regina Coeli, il car
cere di Roma,' dove passò alcuni 
giorni. Lo scrittore Ercole Patti, 
in prigione anche lui. ricorda che 
Saragat si abbandonava a lunghe 
descrizioni di complicati e raffina
tissimi piatti francesi, fantasiosa
mente innaffiati da vini non meno 
pregiati, che il futuro Capo dello 
Stato conosceva benissimo, avendo
ne fatto commercio durante il lun
go esilio. Per chi lo ascoltava, na
turalmente a stomaco semivuoto, 
era una tortura. Pochi giorni dopo, 
la Resistenza organi/xò l'evasione 
di Saragat e il colpo riusci). 
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. Molti dei rastrellati, condotti a 
scavar trincee al fronte, morivano 
sotto le t bombe anglo-americane. 
Se tentavano di fuggire, venivano 
uccisi con una raffica di mitra. Uno 
dei loro delitti più feroci, i tede
schi lo consumarono davanti a una 
caserma, dove centinaia di donne 
si erano coraggiosamente affollate, 
reclamando la liberazione dei figli, 
mariti, padri. Tedeschi e fascisti 
tentarono di scacciare le donne con 
minacce e percosse. Non ci riusci
rono. Allora un ufficiale nazista, 
€ per dare un esempio >, freddò a 
revolverate una donna incinta. 
Poco dopo, alcuni partigiani ven
dicarono l'assassinio sparando sui 
nazi-fascisti di guardia e ucciden
done due. La donna si chiamava 
Teresa Gullace, ma, chissà perchè, 
tutti la ricordano come Gullacci. 
Dopo la liberazione di Roma, lo 
scultore Leoncillo le dedicò una 
piccola statua di ceramica colorata. 
e il regista Roberto Rosselhni un 
film famoso: < Roma città aperta >. 
I fatti erano stati un po' modificati, 
per esigenze narrative La Magnani 
interpretava il ruolo della Gullace 
- La città, nonostante tutto, vive
va. Viveva alla giornata, combat
tendo, o aspettando la fine della 
lotta, cioè l'arrivo degli eserciti 
alleati dal sud. I ricchi avevano da 
tempo le cantine piene di cibi, di 
vini e di sapone (il sapone era una 
delle cose più preziose, a quei tem
pi), gli armadi pieni di vestiti. Ma 

per i poveri l'occupa/.ione tedesca 
di Roma fu un lungo, tremendo, 
angoscioso digiuno. Le donne si 
alzavano alle tre del mattino, in 
piena notte, si mettevano in fila 
alle quattro, con la speranza molto 
incerta di comprare qualcosa (ver
dure, carne di qualità mediocre, 
fegato, cuore di bue) verso le otto 
del mattino. Spesso, dopo l'attesa 
di quattro, cinque ore, la delusio
ne: non c'era nulla, o quello che 
c'era non bastava per tutti. E solo 
i primi arrivati riuscivano ad arraf
fare un po' di cibo II latte era dato 
solo ai bambini, alle donne incinte 
(che a un certo punto comincia
rono ad essere detestate, anche per
chè avevano il diritto di non fare 
la fila e di passare davanti a tutti) 
e agli addetti a servizi antigienici, 
come i tipografi. Il pane era gri
giastro, pesante, molle di acqua e 
di sapore disgustoso. Comunque, 
non bastava. Il caffè era scomparso 
da tempo, poi scomparve anche il 
vino. I bevitori incalliti lo sostitui
rono con alcol contrabbandato da
gli ospedali, e allungato con l'ac
qua. Non c'era ne pesce, ne frutta. 
Le case erano gelide, tutte, per 
mancanza di riscaldamento. Anche 
gh edifici della Città del Vaticano. 
Il gas veniva erogato a brevi turni, 
di sera, ma in molte zone non arri
vò mai. Bisognava cucinare con la 
legna. Ma dove trovarla? 

Troppo deboli per abbattere gli 
alberi dei giardini e dei parchi, gli 
affamati romani cominciarono a 
fare a pezzi le panchine di Villa 
Borghese. Molti bruciarono sedie, 
vecchi mobili. Col trascorrere dei 
mesi, la situazione si fece sempre 
più tragica. I tedeschi punivano i 
romani per la loro ostilità, aperta 
o passiva, impedendo che i riforni
menti entrassero in città. Poi. sui 
giornali e sui manifesti fascisti, ne 
davano la colpa ai bombardamenti 
anglo-americani. 

Mangiavamo (ed erano i mo
menti più fortunati) castagne e 
fichi secchi. Quando non c'era al.ro, 
mangiavamo anche bucce di fave 
e di piselli, focacce di crusca. C'era 

chi dava la caccia ai passeri Mi
steriosamente, sparirono anche 1 
gatti, prima cosi numerosi fra le 
rovine della vecchia Roma. Circo
lava una strana sostanza, una spe
cie di farina verdastra (la chiama
vano «vegetina») fatta probabil
mente di erbe secche e polveriz
zate, amanssima. Se ne facevano 
minestre, o miserabili torte, e per 
mascherare il sapore di fiele si me
scolava all'intruglio qualche estrat
to da liquore, scovato in un retro
bottega o in un magazzino da un 
fantasioso commerciante. Infine, 
mangiammo anche farina di ghian
de (i più fortunati, usavano le 
ghiande solo per farne un surro
gato del caffè). Personalmente ri
cordo di aver continuato a fumare 
la pipa fino alla fine. Naturalmen
te, non la caricavo col tabacco, ma 
con erbe .secche (menta, soprat
tutto). I petali dei fiori non da
vano invece un buon risultato e, 
dopo una o due prove, fui costretto 
a scartarli. -

Malgrado la fame, il freddo, i 
rastrellamenti e le fucilazioni, certi 
aspetti della vita di ogni giorno 
continuavano ad essere assurda
mente normali, o forse la stampa 
fascista si sforzava di dimostrare 
che lo erano. Sfogliare oggi una 
collezione di giornali ufficiali del
l'epoca e un'occasione per scoperte 
impensabili. Si leggono fatti can
cellati nella memoria dai ricordi 
più gravi. Il Giornale d'Italia del 
26 marzo 1944, insieme con l'ag
ghiacciante comunicato «Stefani» 
che annunciava il massacro delle 
Fosse Ardeatine, pubblicava in 
Cronaca di Roma un assurdo arti-
coletto su « la razionale potatura 
e il ripulimento delle nostre ville 
maggiori >, e numerose notizie di 
< varia > (la morte dell'ultimo su-

I nazisti caricano sui camion carne da lavoro. Scene come questa si svolgevano a Roma e nelle altre città dell'Italia 
occupata 
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Le donne di Roma s! recano in pellegrinaggio sul luogo dove è stata assas
sinata Teresa Gullac* 

perstite dell' insurrezione romana 
del 1867, lo smarrimento di un 
porta-tessere, la nascita di un bam
bino, norme per l'adeguamento 
delle cauzioni commerciali e il cam
pionato romano di calcio; « I! Tra
stevere e atteso alla prova del fuo
co contro i giallo-rossi della Roma. 
11 compito dei trasteverini si pre
senta senza dubbio alcuno, oltre 
che arduo, eccessivamente gravo
so, dovendo essi fronteggiare l'urto 
di una squadra — classe e cointe
ressenze a parte — proprio all'in
domani della ritrovata efficienza 
penetrativa >). 

Uomini e donne magri, sparuti, 
indossavano vestiti vecchi e con
sunti, la maggior parte delle ra
gazze portava calzettoni di filo (le 
calze di seta erano diventate ra
rissime e quelle di nylon sarebbero 
arrivate soltanto il 5'giugno. con le 
prime ausiliarie americane). C'era 
anche il e lanital », la lana fatta 
col latte, una dello invenzioni autar
chiche: si sformava addosso, si la
cerava rapidamente. Ma il proble
ma numero uno era sempre la 
fame. Eppure, nei cinema si proiet
tavano film: film tedeschi e un
gheresi e anche italiani, come « Ho 
tanta voglia di cantare > con Fer
ruccio Tagliavini, « Apparizione » 
con Amedeo Nazzari. < Una piccola 
moglie > con Clara Calamai, Assia 
Noris, Fosco Giachetli. < Gran Pre
mio » con Claudio Gora e Luisella 
Bechi. Al Teatro Valle, il 25 e il 
26 marzo, i fratelli De Filippo re
plicavano < La fortuna con l'effe 
maiuscola >. Inizio degli spettacoli 
alle ore 15, per via del coprifuoco, 
che tutti, anche i partigiani, ri
spettavano. La sera, la notte, por
tavano una tregua forzosa, rotta 
tuttavia da improvvise perquisizio
ni e irruzioni. I « gappisti > dor
mivano con la pistola sotto il cu
scino, sognando il pane bianco, le 
uova, la carne. Avere la fantasia 
accesa e il sogno facile era una 
maledizione. Ci si risvegliava con 
le mascelle indolenzite dal gran 
masticare a vuoto. 

Uomini dal volto patibolare of
frivano di casa in casa oliti e farina 
a prezzi favolosi (in genere, alle 
banconote preferivano oggetti d'oro, 
pellicce, vestiti, tappeti o sopram
mobili, quadri). Madri coraggiose, 
che avevano conservato qualche 
legame di parentela o amicizia con 
contadini della Sabina o del Viter
bese (a sud era impossibile andare, 
si combatteva, le campagne erano 
abbandonate e devastate), si av

venturavano lungo le strade con
solari versti i paesi della provincia 
in cerca di cibo. Per darsi corag
gio, facevano l'auto-slop in grup
po. I tedeschi (strano a dirsi) era
no contenti di far salire, sui ca
mion carichi di armi o di munì, 
/ioni, i civili italiani, soprattutto i 
vecchi e le donne Si sentivano ga
rantiti contro i mitragliamenti aerei 
e soprattutto contro gli attacchi 
partigiani. 

Infine, mancò l'acqua nelle case. 
Allora fiaschi e damigiane diven
nero oggetti preziosi, con cui le 
donne facevano la fila alle fonta
nelle pubbliche. Si lottava anche 
pej bere, come in un deserto. 

Nella quasi generale desolazione, 
oltre ai «resistenti», reggevano 
impavidi i colpi della sorte alcuni 
stupefacenti personaggi. Ne ricor
do vagamente uno: un «cava l l a 
ro » di piazza Fiume, amico e com
plice di alcuni gappisti, per conto 
dei quali faceva da immobile staf
fetta portaordini continuando a 
vendere, o a fingere di vendere 
cravatte, col suo carrettino a due 
ruote ed un largo cappello di feltro 
sempre calcato in t e t a . 
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Nella primavera inoltrata la Re
sistenza romana comincio a rice
vere duri colpi Denunciati da alcu
ne spie, alcuni gappisti furono ar
restati, torturati e condannati a 
morte (li salvò l'arrivo anticipato 
degli anglo-americani). Qualcuno 
morì sotto le torture, o si uccise 
in cella, a via Tasso Altri fuggi
rono in campagna, dove riprese
ro la guerriglia alle porte di Roma, 
guidando bande di giovani conta
dini e operai. Altri ancora rima
sero randagi in città, fuggendo di 
casa in casa, affamati, coi nervi 
ormai logori, sempre pronti a spa
rare. Pochi trovarono un rifugio 
fisso, un nascondiglio dove aspet
tarono, ormai immobili e non per 
loro colpa inattivi, ma tuttavia pie
ni di oscuri rimorsi, l'arrivo degli 
alleati. 

Alla fine di maggio, il fronte 
tedesco cedette, gli angln-america-
ni avanzarono in fretta verso Roma, 
si ricongiunsero con la testa di 
ponte di An?io. Fra il 3 e il 4 giu
gno, i nazisti attraversarono la 

città, da sud a nord. dall'Appia 
alla Cassia, in precipitosa ritirala. 
Fuggivano su camion, aggrappati 
ai carri armati, ammucchiati su 
carretti rubali ai contadini, su muli 
e cavalli, o addirittura a piedi, l 'n 
esercito battuto, ma ancora male
dettamente disciplinato e compatto 
e ferocemente combattivo; uomini 
dalle uniformi lacere, con braccia 
e fronti avvolto in bende sporche 
e sanguinanti, brandeggiavano le 
mitragliatrici dai camion verso le 
finestre e i tetti di Roma, pronti 
a sparare senza pietà ni primo 
gesto ostile, alla prima ombra so
spetta 1 feriti più gravi giacevano 
nei cassoni dei camion, qualcuno 
si trascinava appoggiato alla grop
pa di una cavalcatura. Spingeva
no piccole mandrie; buoi, vitelli, 
pecore, e a noi. freschi di letture 
latine, sembravano davvero i bar
bari germanici delle antiche inva
sioni. Al loro seguito, meno slan
cili, perche non avevano combattuto 
vere battaglie, tranne eccezioni, 
fuggivano i fascisti. 

II 4 giugno, all'imbrunire, i pri
mi americani arrivarono n Roma. 
Erano in apparenza perfetli nelle 
loro uniformi nuove, ma sudati, 
coperti di polvere e quasi tutti lie
vemente ubriachi. Li salutammo 
con gioia, con riconoscenza e con 
curiosità, respirando per la prima 
volta odori che non conoscevamo 
(ogni esercito ha un suo odore, e 
quello d e l l T S Arma era un misto 
di sapone « life-buoy ». di tabacco 
conciato con melassa e di « boitr-
bon-wiskey »). La fame, per alcu
ni giorni, non la soffrimmo più. 
Con gli americani, arrivo molta 
farina e ci fu abbondanza di pane 
bianco, bianchissimo, come il gesso, 
e di scatole di carne, di prosciutto 
zuccherato e perfino di cioccolata. 
Poi le acque dell'entusiasmo si 
placarono, per i poveri ricomincio 
la fame, una ventata di corruzione 
avvolse Roma, mentre ricomincia
va la faticosa ricostruzione del 
paese dalle macerie del fascismo. 
Ma questa, naturalmente, e un'al
tra storia. 

Verso Natale, molti romani, gap
pisti e giovani volontari di 17, 18 
anni, si arruolarono nell'esercito 
della nuova Italia, che il governo 
di unità antifascista aveva riorga
nizzato nel sud. Così ricominciam
mo a combattere, sulla linea Go
tica, questa volta in uniforme, e ' 
lontani dalle famiglie, 

Arminio Savioli 
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VI indichiamo una serie di 
alcuni di storia e di cronache, 
di questi suggerimenti si può 
biblioteehlna sulla storia d'Italia, 
colare riferimento agli ultimi SO 

~n 
libri sulla Resistenza italiana 
altri di narrativa. Sulla base 
costituire un'utile e organica 

dall'Unita a oggi, con parti-
anni. Bibliotechine di questo 

tipo possono essere realizzate collettivamente, per esempio ad 
opera di un Circolo, e sono assai utili per approfondire gli 
studi, compiere ricerche di storia, ecc. Vi consigliamo Inoltre 
di acquistare i fascicoli di • Stona della Resistenza >, di Secchia-
Frassati (Editori Riuniti) un'opera completa e interessantis
sima, costituita da 32 dispense settimanali che troverete nelle 
edicole al prezzo di L. 2S0. 

Per oqni libro qui elencato diamo un'Indicazione di massima 
circa l'età alla quale é adatto. Alcuni libri di storia comportano 
un certo sforzo di lettura, ma é bene abituarsi ad affrontare 
i fondamentali problemi storici e politici della nostra epoca 
Comunque, non scoraggiatevi se talvolta vi imbatterete in 
introduzioni o passaggi di carattere ideologico a voi ancora 
incomprensibili. Potrete discuterne con i vostri amici più pre
parati o rivolgervi a qualche adulto per avtrc spiegazioni. In 
ogni caso potrete leggere queste parti più in la, utilizzando 
subito i capitoli di carattere più narrativo. 

STORIA D'ITALIA E DELL'ANTIFASCISMO 

0 

L'ITALIA S'L' DK'STA, di cilulin T u -
v is.ini, 

1870. l'ini . ITALIA DALL'UNITA' AL
LA P I U M A t; t ' i :nKA M O N D I A L I : , M 

KUIHIO Vichi . 

l'HO-imii - D A L KASl'I.sMO ALLA 
SKCONDA C;UL:HKA MONDIALI., DALLA 
KLSLSTKN/A ALLA CuSTITl ' / . tONK 
H K P U i m L I C A N A . ili K.UIHIO Vichi 

Qui'ìlt In' /IIM'II'IIII drilli Militimi • JVr-
CllC I y l i l l ' H M M l p p i i M H l - , r i n f l f I I I M I ' I I I I O 
limi Mimininiii slu/id i/'fl.ili.i l tu' f.iM't-
Cilll M pmsuflll IIC/lll'l/iTc1 ili /'lON'iTl' 
(Ml' l 'n i fu , iiiriiimiii tiri' 2IH) JHT f iuirt i -
u<> i /Vr rii|;u.-Ci </ui [> unni in \HI. 

l 'N POPOLO IN LOTTA <ll M.iM.ich.i e 
K.,in.il. Iti Nimv.i hnll . i . li le L'IHI 

A>itt)lo\iiti c/li' tnrri)|ilii' tonni ili l i tui , 
etili irnienti, JIIM'MI' .idlii I idi ilu'niiin <f<W-
l'I'iiitil ni l'Hit ItlitiNMiiir Ir filiti» itilrn-
linftiii» » ti f /uni i »! uni) un ultimi) it.ii 
s l in . i i ) . ! / V r li» Minili» ini'itii'l 

r \ s r t s M o t: ANTIFASCISMO. ii«i.» i..i 
(Ki'llihii'lli. liti' .'ilio l'i.isi'ini.ii 

t ren in i i» fi'stiiiiiiiun>i;(» 'ti ili'i'nii' ili 
fli'l'HIII pulitici I' sf M i/lll ,1 Mll [HI III ipnli 
ilei l'iiniicnti r |iiiilil«'ini di'llii >tuini ili 
Jfnliii, ifiiH'iinviilii i/i»! /IIM'IMIIII nllii /iV-
M t f i ' i d l f!li* > l t n f i ' l l ! l i l i ' l l i» si I n d i ' I I I I ' I / N » 
ri »>ii\'>()ii() l ini un» un'ul i lr iloi'iiniciitu-
i i n ' i i ' 

A W K V l l ' H i : ITALIANI), , | | 1M.-I.» l'n». 
rulli (V.tlll'ivlll. | . O m o 

l'ii'iiri'iiii rnti» iinfuliiiriii cti<» fili cui'lii* 

l ini»! iti riMinoiri, fiMtii'iiuiiiiiicr» e do-
i inin'ul! Mil ttii'>/i;riiu'iif<> •• lit tiVNUfrn-
;n f/'i'r ruiMCJi «ti't'c» »eiu>l«> Fii?di«»t. 

S T O M A ' D'ITALIA NKL P K M O D O 
FASCISTA, ili S.-.lv.itniHII.Mir.» (Einuu-
cll. pp II'.2. L 7 1X10) 

.'Impili e lini iiMi'iitiitMMinii itoiiu del 
/usc io l i l i <• ilWt'iiii/itiixrivind. ctn1 uh i t u -
(ti'nli de l l e Minili» poNMino c.p'lMiltiiri' con 
pii i ' i t l i i 

STORIA DKLL'ANTIKVSCISMO ITA
LIANO, in i I Ir/I.mi viti l i ' t f*t l -
MKHil.in/i» (Ldi t ix l Umil i t i , d u o v o l u m i 
ho» 2<>o<)i. 

I'II'IIIIII poltlict. vliiiti'l r comtmtletìti 
iiiiuli:*iiiii> c u i ii\pi'tli «d'I fiixrisinu <• d r i 
lli tiVii>li»ii;ii ti II d i u r n e nuvotfln? 
inulti l'inni tt irinci ' i i l t «utili tot Iti rtrtfl-
/IIM INM, inrrtMliili il niuii-fi iif(l«' med ie . 

MANCIA SC HtlMA L DINTOIINJ, ili 
I"nulli» l.if-su ihm.ui i l l , L 700). 

ttn ii'iuii), DI nini erniKii'ii nZf'turtiiniife 
i lime iiu niiiiiriirii • i / innn ilvll'uri enti) 
ni pnfe i e del | iM hiiin e ilelt'eiiMt'il loltil 
iti»'/ti iiiifi/HM'isli t / ' er i ritynrri cieli»! 
fiie'tiej 

I.L MILLI'. K t ! N \ ITALIA, ili C, Ar 
poni iLlii.uiilt. L 2 .ini») 

In unii riijt"n»ifin itnrM'ri e priiyni/ieti , 
roN/liiivi'otiii |jli epiMiifi e l penn'iui/ i t l 
< In» solili otlii fxrva> «telili finifrii «torni. 
t'n Illirrl cirli/liiiifisiliini i* uff il M l̂fui n f •» 
• In' tutti i nii;u;;i <l<'Ui' meilie pos i imo 
li'fJl/c'i» con i;r il riffe pmHfl' i 

LA II GUERRA MONDIALE 
l . ' U . T I M O CONFI.! N O L.i m-oi.nil.i 

Rin-n.i miuull.i.i' il.il l'H'i .il l'i-Ti, ili K.m-
sln Vigili, din» f.lHClinl| ili •• l't'lrlli- 1 
Ci'A',1 II Mlppl.IhO -, 

IL KHKC.F.NTI': NF.I.LA NL"VI\ di lt. 
S l i i n (Kiii.iiull, cdl/.. pei ra«. i / / i , I. IM'iM. 

t e rici'inti» rlriiiiiiiiiilti'lie defili iilpini 
i l i e II 
I /mone 

f<nciM ni immiti; 
Stinrlu il 

III K l l l s ' I H ' M ) i n 

S T O M A DKL TLU/.O HLICH. di W. L. 
S l u i e i t hinautli . L lioooi. 

I il sfumi de ! Nu^iMiin fede*rr>: corrir» 
vi ititpuiiMinl (tritìi d'etinumi, e jcnteni) 
In •.(•rundii u n c i n i fiinndiule. l.c «peri i -
:ii>m militil i! , i m u n i t i , tu d i i /u t lu d e l -
J'cicH'lfn fedi 'v i i . Un ffiicunierifilllXMtiii) 
IIIIM di itiinil elle, MI itruii por le . »l 
lei/i;e i urne mi uttiisciiiiiiite ri»))t'r((i[fL' 
niumitliWii i) fOni H itimi tu .iuL 

STORIA DELLA RESISTENZA 
r.lUA'i: S'IOIIH DI.LI \ H I . S I S T L N / A 

I T A L I \ N < \ . ih lt H.III.II;!I.I •• (,,u i it.nm 
(I (l itoti Rumil i , I. noni 

s ' I O M A IJLLLA M . s i . s i L N / . A . di 
C u l i H.illnl.i, (Kit . U m i l i , L iiO'M 

I N POPOLO Al LA MACCHIA, di Lu l -
Kl Lune" <IM,ti>ii Muni t i , L. 2BO0J. 

f e mi/inni vfortcJic e ideult del tu / { f i i -
•deti:ii, tu rinfilici! ilvllr folti* tiri jj«r-
lif/Hini ID'Hill unni 14 Iti Mi). 

DOCUMENTI SULLA RESISTENZA 
Lr.TTF.rn: D I Ì I C O N D A N N A T I A M U I I . 

TI. DF.I.LA HLSISTLN/ . \ ITALIANA 
(Lm.HHll, L ! 200) 

lil fini illlii feittMifniiniirit i fe t l 'emii ino 
flliflfUM.-isli!, min militimi' iif/criuilCiiiiie di 
lifirifil e di (Ji|tnltil di'H'iimiiii (Dui J.'f 
unni iti su). 

K\C,AZ/ . I DLLLA M'.SISTKNX.A. di 
l . i tnannn Lthcn/t IMIII'HIII, L. 1.700) 

t.n slutiii r en i «tei i/mi'utn\Miui e i m 
pili ti|/nnii diTnriffi di iricduntiu ti'DIIÌ 
Ir (ict'f'Ufiiriiie t'icetide dei » rni;uc;i » 
l'in liniiiiu cudiifi per tu Itltertu, ( P e r 
nii;u::i dui 'J «ititu ni wit. 

I MIKI S1ÌTTK PIOLI, di Alc ide Cervi 
( là l l lor l n inn i t i . L 40IN 

/.il t'ilil, fu Inftn e tu minti' di i e l l e 
eroici /rufelli UCCISI dui /usr i i f i , nel rue-
i o r i l i del pui/re, fl'vr l iunii;; i defili 
t i i f d i i » ; , 

IL MONTK UOSA V.' SCLSO A MI-
LANO. di S Illa e Mnicii lcl l l iEinaudi , 
l . :i MUII 

fa» incende del lu f<e \uteu:n iti V'iiInMin, 
Jiic'ti'M» e \ uldnwnlu, Mno ullil f.llreru-
:iion> ili .Villino (Dui U unni in tu). 

OIT.MIA PAIITIOIANA. di Liv io B l a n 
d i (Kin.iuill. L 2 ."VUOI. 

Venti m e i ! di loffi, nel Cunec i i i r . (Dui 
J.'f filini in xut. 

D I A M O PAUTICIANO. di Ad» Coltet -
ti ih l iumdl . L 2IX.KI) 

/ai /fi'M.ifeiiiu ii Torino t nella Val 
.S'iMfi, fWm f.'f urini fu in). 

I OIOHNI BULLA NOSTRA VITA, di 
M n m i a Servili (Kdffoii M u n i t i ) . 

f u itoriu d'unii f(tmii;ti(i cnmiiiifvtd, 
riet'oiufri ti ci diurni d'umi mudre e d'una 
•.pimi f.e driirtimiitirfic r i c e u d e d'unti 
/umiofiii iinft/fiJiciifu (l)iit 13 unni tu $u) 

ROMANZI SULLA RESISTENZA 
SCALOHA di Picchiti iM.it /occi i , L 70d| 
IL C M S TALLO MAOICO. di Valle 

(Val lecchi . L 1 rullìi 
Dm» Intoni nnuiiiiri prr rn\in::l dai 

9 unni in *u. Mu ormiti Mino d i / / n i f i 
ifu frm uri». 

L ' L R U A CRKSCK D ' L S T A T K di Plim 
Hai!. i l io iMur/oi'co, L 1 lon; 

f/'n rnui(iu;o citi' i i e inc i t tu o,ori>isii 
repiilitifii'd jKirfiouinii deff'fJ.\>otit. fiJitoti 
ti ii ii nt irt vu/. 

S C \ M » K HOTTK K PUH PISOONA 
A N D M t (Uil i / imil A \a t i l l ! , L ,'MKti. Kne-
ri.titl 

L'AC.NKSK VA A MOMHL'. di Renata 
VlU.uif» (LlDalldl. L 404U 

fii vtornt di ti ini dolimi lernplicc tielln 
•.tondo druiiitnillti'f) dellu tolto corilro l 
nuri/UM'is.fi. fDitf 14 «inni in iti) 

S T O M A DI »• FORMICOLA •» E DLL 
- F O R M I C O L A I O - , (Il N a l a h a Atlal'ilt 

iC.iMakli, L. 300). (I)iinlt A unni in .su;. 

L'ASSALTO A L FORTE DI MONTK 
CROCETTA, di AtiC'l» FOMIUI. 

LA RANDA DI RINGO. di Lido Vulfre. 

LA HARRICATA DELLA D O G A N E L -
LA, di Rodolfo Arlatido 

CIAO. RAGAZZI, di Ideale Cannel l i . 
IL C l O R E DELLA VALLE, di R I - H H U 

)W»i'c»imlni. 

IL PARTIGIANO MARCO, di Ermin io 
Sin co. 

- O PARTIGIANO PORTAMI V I A » , d i 
Mariti O. Minerlii . 

PATTUGLIA EROICA, di CI.*U> Piitell l . 

IL RAGAZZO RANA, di Ennio S e p p i a . 
I-trin «ertL» di ronuinzi purfiylonf ifurri-

pufi da .Vicolu Afifuuo edi tore , f u rio Unno 
(Cuneo), ni;tiiirio l„ I 2'in Simo tutti 
cointotiufiili ci rit(iti::i dm lt urini in tu. 
-o ftaotn ilirdi u'f itdl tfirdtu tf irdluu 

LA RESISTENZA EUROPEA 
LETTERE DEI C O N D A N N A T I A MOR-

TE DELLA RESISTENZA EUROPEA 
(Einaudi. L. 2 0001 

Domini, dotine, rtin<i;;{ di tutta l'Eli-
ropu tenlftiiom'urio in fiutilo di tnorfe 
un (;ronde c o m u n e ufeule: l'umore prr 
lu l iberta (Dai 13 unni in tu). 

IL DIARIO DI A N N A F R A N K ( M o n 
dadori . L 1)00/. 

Una p iccolo ebrea descrive due anni 
t'Mitift! con selle olire persone i n u n 
rifugio Mi>(jrrlo per i/uyuirtt ai nazisti. 
L* tperanze, la fede nel bene e netta 
vita, la paura della morie i n c o m b e n t e . 
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